11. La formazione e l’aggiornamento professionale

La formazione è rivolta a tutti i soggetti attuatori del piano ed ha il compito di orientare e sostenere i vari soggetti nel conseguimento degli obiettivi del piano, sia quelli di carattere generale che quelli di carattere più specifico e settoriale. Ciò comporta: 

a) la maturazione di una diffusa consapevolezza dei contenuti  del piano e la partecipazione alla loro realizzazione; 

b) l’adeguamento delle capacità di progettazione degli interventi e di valutazione dei risultati da parte degli operatori preposti a ruoli di direzione dei servizi e di coordinamento delle attività. Tale iniziativa è particolarmente rilevante nello sviluppo della collaborazione interistituzionale e nella programmazione e gestione dei servizi a livello sovracomunale;

c) il perfezionamento delle metodologie d’intervento e delle tecniche professionali degli operatori collocati ai vari livelli di responsabilità, con particolare attenzione a quelli impegnati nell’assistenza diretta alle persone.

Per altro la formazione in senso stretto, deve rispondere alle seguenti esigenze:

a) riqualificazione professionale di operatori con riferimento all’adeguamento della tipologia dei servizi agli standard previsti dal Regolamento dell’assistenza o ad obiettivi del piano regionale;

b) di acquisizione di professionalità che risultano carenti per il conseguimento di livelli ottimali di organizzazione e funzionamento dei servizi e delle strutture socio-assistenziali;

c) di preparazione di nuove figure professionali da utilizzare per fronteggiare emergenti fenomeni sociali come i processi di emarginazione e di devianza che possono nascere o alimentarsi  in contesti sociali non istituzionali (la piazza, la strada, il bar) o in gruppi sociali che vivono una condizione di solitudine e deprivazione.

11.1  Iniziative formative destinate ai decisori politici

Si pone  l’esigenza di offrire ai pubblici amministratori occasioni di riflessione e di scambio delle loro esperienze amministrative finalizzate all’assunzione e alla gestione delle problematiche sociali di ogni comune senza pretese totalizzanti ed anguste, ma in termini 

collaborativi con altri soggetti pubblici e privati e con atteggiamento di apertura verso il più ampio territorio di appartenenza con il quale vanno cercati rapporti ed intese.

In questo senso possono essere programmate delle iniziative seminariali, dove la riflessione sull’esperienza pregressa e i risultati conseguiti nella gestione delle politiche sociali possano essere proiettati  e rapportati rispetto agli indirizzi della programmazione regionale.

Il raggiungimento di una consapevolezza e di un orientamento comune degli Amministratori locali sugli indirizzi del nuovo piano costituisce una delle finalità dell’attività formativa a loro rivolta. Perciò  nel primo anno di vigenza  del Piano socio-assistenziale saranno realizzati seminari di approfondimento, rivolti ai Sindaci e agli Assessori ai servizi sociali, sugli obiettivi generali della programmazione regionale, sui progetti-obiettivo e sulle tematiche di maggiore innovazione quali quelle delle collaborazioni interistituzionali e della programmazione sovracomunale.

Negli anni successivi saranno oggetto di seminari di studio altri temi di specifico interesse quali quelli dell’affidamento dei servizi, cui potrebbero partecipare anche i segretari comunali, e dell’introduzione della “Carta dei servizi” nell’ambito degli interventi socio-assistenziali.

Tra le attività formative rivolte agli Amministratori, uno spazio importante dovrà trovare anche la riflessione sulla riforma dello stato sociale, sulla prospettiva delle politiche sociali, sulle nuove ipotesi di protezione sociale da assicurare ai cittadini, e quindi sulle nuove relazioni e sul nuovo equilibrio che vanno configurandosi tra le istituzioni pubbliche, gli organismi del privato sociale, la società civile e i cittadini. Questa discussione e questo confronto, che potranno trasferirsi anche in sedi pubbliche, aperte alla partecipazione e all’apporto degli operatori sociali, delle associazioni e dei cittadini, tenderanno soprattutto a valutare le nuove prospettive rispetto ai caratteri del sistema dei servizi costruito in Sardegna, all’articolazione dei soggetti che vi operano e alla cultura che esprimono i cittadini-utenti.

11.2 Iniziative formative destinate ai gestori delle politiche

Rientrano in quest’ambito le iniziative formative rivolte ai dirigenti e agli operatori addetti alla gestione delle politiche sociali e quindi al personale che presta  la propria attività  nella struttura tecnico-

organizzativa del Comune o, per conto della stessa, attraverso convenzioni individuali o delle équipe interprofessionali fornite da società cooperative. Tali iniziative sono finalizzate  ai seguenti obiettivi:

a) approfondire i contenuti e gli obiettivi del Piano regionale, per acquisire una più forte consapevolezza degli indirizzi della nuova programmazione e delle linee di sviluppo dei servizi  rispetto alle singole realtà comunali e territoriali;

b) sviluppare le capacità manageriali, gestionali  e operative con specifico riferimento al ruolo dei diversi operatori;

c) promuovere e accompagnare iniziative di sperimentazione connesse all’attuazione dei progetti obiettivo e delle azioni del Piano.

Per quanto riguarda il punto a) si prevedono iniziative seminariali rivolte ai dirigenti  e ai responsabili dei servizi sociali dei Comuni di grandi, medie e piccole dimensioni, delle Province, dei servizi territoriali e del servizio psico-sociale delle Aziende  Sanitarie, della Giustizia minorile e delle Prefetture. 

Le iniziative formative per le finalità di cui al punto b) sono rivolte più specificatamente agli operatori che svolgono la loro attività nell’ambito e per conto della struttura tecnica dei Comuni. Esse consistono, in via prioritaria, in corsi di formazione per la preparazione alla gestione di un sistema di valutazione dei servizi.

In tale ambito rientrano anche i corsi di formazione finalizzati all’introduzione del sistema informativo locale, collegato a quello regionale. Si tratta di promuovere la conoscenza e la gestione di un software che consenta l’informatizzazione dell’archivio degli utenti, delle prestazioni e dei servizi erogati, delle spese sostenute ai fini della programmazione degli interventi, del controllo di gestione e di qualità. Ulteriori opportunità formative  potranno essere orientate allo sviluppo delle capacità di progettazione e di programmazione dei servizi, da offrire ad un più ampio ventaglio di operatori da individuare, come i precedenti, attraverso una specifica rilevazione degli uffici dell’Assessorato.

Per quanto riguarda le finalità di cui al punto c) si prevede la realizzazione di iniziative formative sui seguenti temi:

1) prevenzione del disagio adolescenziale, (con priorità per le aree urbane di Cagliari e Sassari-Alghero e per le zone dell’interno). 

La partecipazione all’attività formativa sarà rivolta principalmente agli operatori dei Comuni e delle Province ed allargata alle istituzioni scolastiche, in particolare ai responsabili dei provveditorati agli studi che si occupano della dispersione scolastica, agli uffici della  giustizia minorile, ai responsabili dei servizi delle Aziende sanitarie e agli  operatori dei SERT, ai

servizi sociali delle Prefetture, a dirigenti degli organismi del volontariato e del privato sociale;

2) integrazione degli interventi socio-assistenziali dei Comuni con quelli socio-sanitari erogati delle Aziende sanitarie, rivolti sia agli anziani in assistenza domiciliare che a quelli ospitati in strutture residenziali. 

A questo fine saranno argomento delle attività formative le finalità e le caratteristiche della scheda di valutazione della non autosufficienza e illustrate le modalità di gestione del piano regionale attraverso procedure cartacee e informatizzate. Saranno privilegiate le aree territoriali che hanno avviato esperienze di collaborazione con le Aziende sanitarie. Tra i partecipanti saranno inclusi, oltre i responsabili dei servizi socio-assistenziali dei Comuni del territorio interessato, i dirigenti del distretto sanitario, il servizio sociale ospedaliero, i medici di base ed ospedalieri, se esiste nella zona una struttura ospedaliera con degenza geriatrica.

Le iniziative di formazione-intervento precedentemente indicate dovranno essere precedute o accompagnate da moduli indirizzati  alla formazione di una cultura dell’integrazione. Il  lavoro d’équipe e l’approccio multidisciplinare negli interventi socio-assistenziali si dovranno infatti sviluppare e consolidare  soprattutto attraverso il lavoro per progetti, per il quale il piano regionale - attraverso le indicazioni contenute nei progetti obiettivo e nelle azioni programmatiche - offre ampie opportunità per tutti gli operatori e per ogni amministrazione.

I percorsi formativi precedentemente indicati dovranno comprendere anche la preparazione all’utilizzo di strumenti per attuare la collaborazione e il coordinamento tra più servizi o tra più enti quali gli accordi di programma, i protocolli d’intesa, le convenzioni; 

3) sperimentazione sul campo della Carta dei servizi in ambito socio-assistenziale con lo scopo di migliorare la qualità degli interventi e di monitorare la soddisfazione degli utenti. 

11.3 Iniziative formative a favore dei soggetti attuatori degli interventi, secondo la tipologia del servizio e la funzione svolta.

Con riferimento agli obiettivi di sviluppo della qualità dei servizi indicati nel Piano e agli standard di organizzazione e di funzionamento degli stessi, si propongono specifiche iniziative formative a favore degli operatori impegnati nelle seguenti tipologie di servizi:

a) strutture residenziali per minori, anziani e handicappati
· corso di aggiornamento diretto ai dirigenti delle comunità che sono responsabili della programmazione e della organizzazione tecnica. Esso è finalizzato a garantire una tensione progettuale nel trattamento degli ospiti assistiti, a superare impostazioni che determinano forme di adattamento e di dipendenza degli utenti dalle strutture, a valorizzare le risorse personali e familiari degli assistiti, a realizzare ordinari canali di contatto e di collaborazione con  il contesto comunitario e associativo;

· corso di aggiornamento diretto agli operatori che svolgono funzioni educative e di animazione. Si tratta di perfezionare le metodologie d’intervento e le tecniche professionali sia nella predisposizione di piani di lavoro e nel trattamento dei singoli casi che nella gestione delle attività educative, socializzative e ricreative;

· corso di aggiornamento diretto al personale  che svolge attività di assistenza diretta e di supporto alle persone ricoverate con lo scopo di migliorare le modalità di approccio ai problemi dell’utente e le tecniche assistenziali.

b) asili nido

· corso di aggiornamento per gli operatori che svolgono funzioni di direzione e coordinamento delle attività educative del nido finalizzato ad aggiornare la preparazione nelle metodologie di programmazione e di valutazione dei risultati;

· corso di aggiornamento per il personale che svolge  ruoli educativi con la finalità di accrescerne le competenze tecnico-professionali.  Si tratta di valutare altresì la proponibilità di un corso di riqualificazione per il personale che non possiede il 

profilo di educatore, alla luce dell’istituzione del diploma universitario di educatore per le comunità infantili.

c) assistenza educativa

· corso di aggiornamento per il personale utilizzato nell’attività educativa ai fini di perfezionare le metodologie di approccio alla famiglia e le tecniche di gestione del caso.

d) assistenza domiciliare
· corso di aggiornamento per gli assistenti geriatrici e per i servizi tutelari avente la finalità di delineare i contenuti della “carta dei diritti degli utenti” e di perfezionare le tecniche assistenziali. 
11.4 I nuovi percorsi formativi degli operatori socio-assistenziali e il rapporto tra Regione e Università

I percorsi formativi del personale socio-assistenziale vivono dei momenti di transizione e di ridefinizione che possono acuire tensioni e disorientamenti dentro e tra le professioni, già fortemente impegnate nella tutela (difesa) della loro identità e nella  ricerca di un proprio riconosciuto spazio operativo.

Una di queste transizioni è data dalle modificazioni degli indirizzi all’interno dei tradizionali corsi di laurea e dal trasferimento al sistema universitario dei percorsi di formazione che conducono al conseguimento del titolo professionale.

Altre novità per l’organizzazione dei servizi possono scaturire dall’attivazione del corso di laurea in servizio sociale e dall’istituzione della scuola di specializzazione per la direzione e l’organizzazione dei servizi.

I corsi di laurea sembrano muoversi dunque verso indirizzi di maggior qualificazione e ciò è certamente rispondente rispetto alla domanda di competenze e di contributi specialistici che pone il sistema socio-assistenziale.

Non meno significative sono le innovazioni avvenute a seguito dell’entrata in vigore della  legge 341 del 1990 sui nuovi ordinamenti didattici che ha introdotto il corso di diploma (laurea breve) e abolito 

le scuole a fini speciali tra cui quelle per assistenti sociale e per educatori professionali.

Per effetto di questa riforma sono stati inseriti nel piano universitario triennale i primi diplomi tra cui quello per l’intervento psicologico nei servizi socio-sanitari ed educativi (corso di laurea in psicologia), di educatore per le istituzioni della prima infanzia. Si discute inoltre della introduzione di altri corsi tra i quali il diploma di educatore professionale (presso il corso di laurea in scienze dell’educazione) e di animatore-educatore del tempo libero (presso vari corsi di laurea).

Le modificazioni introdotte nei corsi di laurea e le innovazioni derivanti dalla  legge 341 comportano evidenti  riflessi nel rapporto tra Università e Regione: la prima si ritrova con una accresciuta titolarità della competenza scientifica e teorico-formativa; la seconda invece, per quanto riguarda gli aspetti didattici, ed in particolare l’organizzazione dei tirocini, per i quali l’Università si trova con insufficienti risorse culturali e strumentali, può offrire, insieme ai Comuni e al sistema dei servizi, degli specifici moduli di formazione concordati e coordinati con le strutture didattiche universitarie, da regolamentare attraverso lo strumento della convenzione. 

Inoltre la Regione se con l’istituzione di nuovi corsi di laurea e con l’applicazione della  legge 341  si ritrova alleggerita della titolarità formativa di alcune  figure professionali dell’area sociale, nello stesso tempo può e deve esaltare la titolarità delle sue responsabilità politiche nella indicazione delle figure professionali necessarie al funzionamento dei servizi socio-assistenziali da proporre al livello formativo universitario; nella quantificazione del fabbisogno di operatori da acquisire attraverso la formazione di base; nella qualificazione del personale già operante nell’area socio-assistenziale, anche attraverso attività di perfezionamento, da realizzare utilizzando le opportunità offerte dalla L.R. 8/7/1996, n.26.

11.5 La quantificazione del fabbisogno formativo delle figure professionali per il triennio 1997-99

Tenendo conto delle aggiornate competenze istituzionali nella formazione di base e dei piani di sviluppo e di organizzazione dei servizi, il quadro dei fabbisogni formativi delle figure professionali dell’area sociale, si presenta articolato, con gli sviluppi relativi, nel modo sottoindicato.

11.5.1 Assistente sociale

Nella nostra regione il passaggio dalla scuola a fini speciali (D.P.R. 162/82) al corso di diploma (L. 341/90) è avvenuto senza traumi e senza soluzione di continuità.

Il corso di diploma universitario, che continua ad appoggiarsi all’Istituto di Igiene e medicina preventiva dell’Università di Cagliari, è decollato nel 1993 sia nella sede di Cagliari che nella sezione staccata di Nuoro. L’ammissione al corso è riservata a 40 allievi con diploma di istruzione di 2° grado, 20 per ciascuna sede. Il rilascio del titolo avviene dopo la frequenza di un corso di durata triennale, il superamento di 18 esami e lo svolgimento di 600 ore di tirocinio.

I diplomi universitari rilasciati seguono il ritmo di 40 all’anno; si ritiene che per il triennio di validità del piano possano soddisfare i fabbisogni  dell’area pubblica e in particolare di quella socio-assistenziale.

La prospettiva che il DU si trasformi presto in Diploma di laurea, può garantire, per il futuro, anche una possibilità di accesso alle posizioni dirigenziali, allo stato precluse.

11.5.2  Educatore professionale

Diversamente dagli assistenti sociali, gli educatori professionali in Sardegna non hanno compiuto il percorso formativo attraverso la scuola a fini speciali, ma nelle scuole gestite dalle USL, le quali hanno rilasciato il diploma sulla base del profilo identificato dal Decreto del Ministero della Sanità del 10/2/1984.

Questi corsi si sono svolti presso le ex USL n. 1, 2 , 7 e 21. I diplomi rilasciati fino al 1996, data in cui si sono conclusi tutti i corsi precedentemente avviati, sono stati nel complesso circa 180. Tra questi sono  inclusi anche quelli rilasciati dall’esperienza formativa frutto della convenzione tra Provincia di Cagliari e Università. 

La formazione dell’educatore professionale, con l’introduzione della laurea breve, è di competenza delle Università. 

La Regione prende atto dell’esistenza di un nuovo percorso formativo che offre la possibilità di inserire una figura educativa laureata nella rete dei servizi socio-assistenziali; pone tuttavia l’esigenza che, in relazione ai servizi in cui l’educatore professionale deve prestare la propria attività e ai compiti  che è chiamato a 

svolgere, si apra un confronto con le due Università sarde perché valutino due proposte alternative:

· la previsione, nel curriculum formativo dell’educatore professionale extrascolastico, di materie professionali e di un adeguato numero di ore di tirocinio, perché si possa disporre di una figura educativa professionalizzata per la rete dei servizi socio-assistenziali (comunità alloggio e case protette per minori, anziani e handicappati; centri di aggregazione sociale, assistenza educativa, assistenza domiciliare, progetti d’inserimento lavorativo per disabili e sofferenti mentali); 

· l’istituzione del corso di laurea breve per la figura dell’educatore professionale, nell’impossibilità di assicurare i requisiti formativi indicati per la figura laureata.

Il fabbisogno di educatori professionali nell’area sociale sia pubblica che privata è stato coperto assai parzialmente dagli educatori formati dalle scuole gestite dalle UU.SS.LL.; di conseguenza, sia per l’insufficienza dei corsi promossi da queste scuole sia per l’esaurimento dell’attività formativa delle stesse si è ricorso all’utilizzo di personale in possesso di competenze generali, ma senza una preparazione specifica.

Si ritiene pertanto di proporre la frequenza di un corso di riqualificazione a favore di questi operatori, attraverso il sistema formativo regionale.

La quantificazione, i requisiti di partecipazione e la selezione dei partecipanti sarà stabilita previa ricognizione degli operatori attualmente addetti.

11.5.3  Animatore

Questa figura è chiamata a svolgere un ruolo molto importante nelle strutture di aggregazione e di socializzazione (centri di aggregazione sociale, servizi semiresidenziali, laboratori, colonie ecc.); nei progetti di reinserimento e di riabilitazione sociale di soggetti svantaggiati (sofferenti mentali, handicappati, insufficienti mentali ecc.). E’ equiparabile come percorso formativo a quello dell’educatore professionale, tant’è che nelle altre regioni dove il titolo è stato rilasciato era richiesto il diploma di scuola media superiore per l’accesso e un corso triennale. Dopo l’entrata in vigore della legge 341 alcune università hanno attivato il corso di animatori. Si tratta quindi di verificare se nella nostra regione il percorso formativo di questa figura possa essere svolto in ambito universitario, con adeguato tirocinio nel sistema dei servizi.

L’Assessorato al Lavoro e alla Formazione professionale ha autorizzato in anni recenti alcuni corsi di formazione di animatore socio-culturale; tuttavia in considerazione dell’insufficienza di tale figura molti servizi si sono avvalsi di operatori già dotati di una loro professionalità (insegnanti, operatori sociali) oppure di giovani in possesso del diploma di 2° grado, che nell’ambito della preparazione ricevuta avevano sviluppato delle competenze tipiche degli animatori, ma che non avevano frequentato dei corsi specifici per l’acquisizione di tecniche specifiche di organizzazione del tempo libero, di sviluppo di attività aggregative e di socializzazione.

A questo personale, in possesso di un’esperienza lavorativa  e ai tecnici dei servizi sociali diplomatisi presso l’Istituto professionale per i servizi sociali, si propone la frequenza di un corso di riqualificazione professionale gestito dalla Regione per l’acquisizione del titolo specifico, anche in considerazione dei vincoli formativi posti dalla  legge 4/88 e dai relativi regolamenti, che chiedono il possesso di titoli di livello superiore alla Scuola Media superiore per l’accesso alle funzioni assistenziali.

11.5.4 Tecnico dei servizi sociali e operatore dei servizi sociali

Si tratta di figure professionali alla cui formazione provvede il sistema pubblico dello Stato.

Sono a carico della Regione le opportune attività di aggiornamento per l'inserimento dei giovani qualificati, nel sistema dei servizi sociali comunali.

11.5.5 Dirigente di Comunità educativa    

In possesso del diploma di dirigente di comunità, rilasciato dagli Istituti Tecnici Femminili ai sensi del D.P.R. 25/3/1963, n.1500.

E' inserito nei servizi educativi, in particolare negli asili nido.

11.5.6  Assistente domiciliare e dei servizi residenziali

Con questa figura si individuano gli operatori addetti alle attività di aiuto alla persona nei servizi di assistenza domiciliare, comprese le comunità alloggio; nelle strutture residenziali tutelari; nei centri diurni secondo un progetto assistenziale finalizzato a favorire l’autonomia personale dell’utente nel suo ambiente di vita, nel rispetto della sua autodeterminazione, e allo scopo di evitare, o comunque con l’obiettivo di ridurre, i rischi di isolamento e di emarginazione.

Tra le sue funzioni sono compresi, oltre l’aiuto volto a favorire l’autosufficienza e la tutela igienico-sanitaria dell’utente, anche gli interventi volti a sostenere e a sviluppare la rete di relazione dello stesso e la collaborazione per lo svolgimento delle attività di segretario sociale.

La formazione di questa figura è compito della Regione, la quale ha autorizzato in anni recenti la frequenza di un rilevante numero di corsi. Per quantificare le eventuali esigenze formative per il prossimo futuro, si procederà ad una valutazione  delle esigenze e delle possibilità di inserimento di questa figura nei servizi.

Si procederà invece  all’attivazione di corsi di riqualificazione per gli operatori già in servizio e operanti presso società cooperative, enti e società che non hanno ottenuto l’accertamento del possesso di qualifica o che, pur avendolo ottenuto, vogliano acquisire il titolo specifico di assistente domiciliare.

Tale iniziativa di riqualificazione può essere estesa anche agli operatori sociali che si sono formati nell’Istituto professionale di stato per i servizi sociali. 

11.5.7  Le figure laureate: Sociologo, Pedagogista, Psicologo

Queste figure sono presenti nel sistema dei servizi attraverso le possibilità di inserimento offerte dall’art.55 della L.R. 4/88 e dallo sviluppo degli interventi socio-assistenziali derivato dall’attuazione del I° Piano socio-assistenziale, dei progetti obiettivo e delle azione programmatiche.

In relazione agli obiettivi del nuovo piano, all’esigenza di utilizzare l’apporto di tutte le professionalità per l’accrescimento della qualità delle prestazioni e per la miglior soddisfazione delle esigenze dei singoli, delle famiglie e delle comunità, anche le figure laureate possono più produttivamente ed efficacemente contribuire a tale risultato se sostenute da un’attività formativa che legittimi e prepari 

ad un approccio multisciplinare nella gestione dei casi e nella soluzione delle problematiche sociali; che aiuti e renda prassi ordinaria il lavoro per progetti, che porti alla realizzazione di processi di coordinamento e di integrazione dei servizi sul piano comunale e territoriale. A questo fine le indicazioni formative fornite in precedenza sembrano la risposta più adeguata. Esse possono integrarsi anche con altre iniziative di aggiornamento tendenti a soddisfare legittime esigenze di professionalizzazione e di perfezionamento non solo delle figure laureate, ma anche delle altre, come l’assistente sociale, che hanno una formazione universitaria. In questo caso, per le figure utilizzate dai servizi, o che hanno comunque un rapporto di collaborazione con i comuni, si può valutare la possibilità di svolgimento di seminari di studio e di aggiornamento da concordarsi e definirsi nell’ambito del rapporto Regione-Università, secondo le indicazioni della L.R. 26/96. Rimangono fermi comunque il ruolo e le prerogative degli ordini e delle associazioni professionali in merito all’aggiornamento dei propri associati.

11.6 Gli strumenti per la verifica del fabbisogno formativo e per il sostegno dell’attività di formazione

Una serie di strumenti possono concorrere alla miglior individuazione del fabbisogno formativo e alla quantificazione dello stesso. Essi sono stati già individuati in alcune proposte di formazione-intervento quali la sperimentazione sulla “carta dei servizi socio-assistenziali” e la costruzione di indicatori di efficacia e di risultato per una valutazione dei servizi.

Altro importante strumento è costituito dal sistema informativo socio-assistenziale e specificamente dall’osservatorio sulle professionalità presenti nei servizi attraverso il quale sarà possibile rilevare  i profili professionali presenti, i compiti professionali svolti, il livello di qualificazione posseduto dagli operatori e misurare sia la carenza di figure professionali che il livello di professionalità richiesto per il raggiungimento dei risultati assegnati ai diversi servizi. Questi obiettivi possono essere conseguiti anche con specifiche iniziative di ricerca e di analisi su un campione di strutture e di servizi  rappresentativo del sistema socio-assistenziale, attraverso il quale verificare gli standard di attività, valutare la qualità della risposta dei servizi e misurare il fabbisogno formativo in funzione dell’esigenza di migliorare i servizi all’utenza.

Con l’attivazione di questi strumenti si potrà porre in essere un’azione ancor più mirata della Regione per la formazione, l’aggiornamento, la qualificazione e la riqualificazione del personale socio-assistenziale. In particolare all’Assessorato regionale alla Sanità e all’Assistenza sociale competerà il compito di individuare le figure professionali, i curricula professionali e la quantificazione dei fabbisogni formativi; all’Assessorato al Lavoro e alla Formazione professionale la gestione degli interventi formativi da realizzare con il contributo del centro di formazione operante a Cagliari per l’area dei servizi sociali e con altre collaborazioni di istituzioni e centri di formazione.
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